
POLITICA INTERNA 

La crisi 
istituzionale 

Proclama senza precedenti del presidente della Repubblica 
«Se non c'è accordo tra i partiti meglio le elezioni» 
Attacco a Occhetto: «Parla senza senso di responsabilità» 
«Ormai da due anni si conduce una campagna contro di me» 

«Sciolgo le Camere quando voglio» 
Cossiga: «Se c'è contrasto con Andreottì, lui va, io resto» 
«Se c'è un contrasto tra me e il presidente del Consi
glio, lui va e io resto». «Posso decidere di sciogliere il 

T Parlamento anche contro la volontà del Parlamento», 
• In un proclama di 40 minuti, senza precedenti nella 
v storia della Repubblica, Francesco Cossiga dice che 
», «desso gli scherzi sono finiti». E minaccia più volte di 
-;. provocare elezioni anticipate. Attacca Occhetto e 
" denuncia un «disegno politico» contro di lui. 

ALBwrrouuss 
•iROMA. «Adesso il gioco e 
Unito, gli scherzi sono finiti, il 
presidente della Repubblica 

. parlerà per atti (ormali quali 
soi>o quelli previsti dalla Costi
tuzione». Nel padiglione «53» 

; della Fiera di Roma, dove ha 
partecipato ad un convegno 
Mi tema «U> Stato e I cittadini: 

• nutrienti, organizzazione, ser
vizi», Francesco Cossiga con- • 
elude davanti agli sguardi In
creduli del cameramen e degli 
stetti funzionari del Quirinale i 
suoi 40 minuti di discorso. E la 
mattina di sabato. Il presidente 

- arriva In un satollino appartato 
' per quella che tutti ritengono 

sarà una breve dichiarazione. 
«Non più di due domande», di
ce - secondo quanto ha rac
contato Carlo Bonini del Mani-

' tara unica testata presente in . 
quanto esonerata dallo scto-

' pero nazionale dei giornalisti 
dtua carta stampata-ma darà 
tempo per formularne una so
la: «Presidente è vero che lei 
vuoto U crisi? C'è cN Ipotizza 
che voglia evitale un dibattito 
parlamentare sui suol poteri di ' 

< esternazione...'. Cossiga ti-
; sponde ma prendendola alla 

boga. L'Italia, dice, e il paese 
delie •invetrJvt». lo userò- «la 
stessi chiarezza dell'Invettiva, 
ma senza il tono dell'Invettiva*. 
«Avrei potuto fare un messag

gio - aggiunge - ma la cosa e 
troppo paludata: avrebbe 
creato una suspence. un 
dramma*. È chiaro che di cose 
da dire ne ha molte. Spesso al
za la voce, ma dice di non es
sere «affatto alterato. Se alzo la 
voce è perchè ciò di cui sto 
parlando è motto importante». 
E importanti in effetti sono 
molte delle affermazioni di 

3uesto proclama senza prece-
enti nella storia delia Repub

blica. 
Ut arisi e Andreottì. «Tan

to per iniziare, lo sono il presi
dente della Repubblica». Co
mando io, dice senza mezzi 
termini Cossiga. lo decido se 
accertare governi e ministri, se 
sciogliere o meno le Camere. 
•Intendo esercitare tutte le 
competenze che la Gostituzio-
ne mi ha dato». Perchè io sono 
un «organo permanente». Inve
ce il presidente del Consiglio e 
un organo «con la durata non 
fissa»: «Nel contrasto tra me e il 
presidente del Consiglio, io ri
mango e il presidente del Con
siglio del ministri va via». E un 
benservito ad Andreotti? Sicu
ramente è la perentoria after 
inazione che. se si dovesse 
convincere dell'opportunità di 
elezioni anticipate, nessuno 
potrebbe trattenerla Cossiga 
afferma di essere stalo Onora 

La Costttmrttyne 

Ecco quali sono i limiti 
del capo dello Stato 
• s i Degli articoli che la 
Costituzione dedica al ca
po dello Stato (sono quelli 
dall'83 ai 91 ) assume risal
to, nelle attuali circostan
ze. 1"86: «Le funzioni del 
presidente della Repubbli
ca, in ogni caso che egli 
non possa adempierle, so
no esercitate dal presiden
te del Senato. In caso di 
Impedimento permanente 
o di morte o di dimissioni 
del presidente della Re
pubblica, il presidente del* 
la Camera dei deputati in
dice l'elezione del nuovo 
presidente della Repubbli
ca entro 15 giorni, salvo il 
maggior termine previsto 
se te Camere sono sciolte 
o manca meno di tre mesi 
alla loro cessazione». 

Altra norma cruciale è 
quella contenuta nel-
l'art.88: «Il presidente della 
Repubblica pud, sentiti 1 
toro presidenti, sciogliere 
te Camere o anche una so
la di esse. Non può esercì-

" tare tale facoltà negli ultimi 
sei mesi del suo mandato». 

Il successivo art.89 stabi
lisce che «nessun atto del 
presidente della Repubbli
ca è valido se non e con
trofirmato dal ministri pro
ponenti, che ne assumono 
ta responsabilità». E ag
giunge che «gli atti che 
hanno valore legislativo e 
gli altri atti indicati dalla 
legge sono controfirmati 
anche dal presidente del 
Consiglio dei ministri». 

Di particolare rilievo, In
fine, l'art.90, più volte evo
cato nelle vicende di que
sti giorni. «Il presidente del-

• la Repubblica non è re
sponsabile degli atti com
piuti nell'esercizio delle 
sue funzioni, tranne che 
per alto tradimento o per 
attentato alla Costituzione. 
In tali casi 6 messo in stato 
d'accusa dal Parlamento 
in seduta comune, a mag
gioranza assoluta dei suoi 
membri». 

contrario alla «spirale perver
sa» delle Interruzioni anticipate 
della legislatura, ma ciò -non 
significa assolutamente che io 
non abbia il potere di scioglie
re il Parlamento anche contro 
la volontà del Parlamento». Ciò 
non sarebbe «contro la Costitu
zione» perchè lo sbocco sono 
•generali elezioni che espri
mono un nuovo Parlamento». 

Il «malessere». Ma Cossiga 
le vuole le elezioni? C'è una 
parte inedita del discorso che 
si sofferma sulle ragioni di un 
diffuso «malessere» istituziona
le e sociale, che richiederebbe 
una rinnovata azione di gover
no. Sotto gli strali del Presiden
te il ricorso indiscriminato al 
decreti legge ( cita il caso del 
decreto rlprescntato 11 volte: è 

quello sulla fiscalizzazione de
gli onen sociali), l'emanazio
ne di una legge contro la scar
cerazione del maliosi decisa 
dalla Cassazione del giudice 
Carnevale ( •mandati dì cattu
ra per atti dell'esecutivo»). Fat
ti che «fuoriescono dalla Costi
tuzione». Cosi come stravol
gente per Cossiga è il dibattito 
sulle riforme istituzionali. «Il 

Francesco 
Cossiga 
sotto, 
Alessandro 
Pizzorusso 

cittadino ha diritto di sapere se 
è un discorso vero e fondato, o 
una luga in avanti». Se sono 
necessarie «perchè non si tan
no?». Invece tra le forze politi
che c'è •incomunicabilità», 
non solo tra maggioranza e 
opposizione («tra Te quali ci 
dovrebbe essere pur un tavolo 
comune per le riforme istitu
zionali»), ma tra le stesse forze 
che costituiscono la «coalizio
ne di maggioranza» e che «la 
dovrebbero nnnovare nei 
prossimi giorni». «Il mio - alza 
la voce Cossiga - è un appello 
alla serietà., .occorre un gover
no che governi ed un Parla
mento che supporti 11 gover
no». Non si esclude la possibili
tà di un accordo senza traumi, 
ma «dire si o dire no a questa 
soluzione è mia esclusiva con-
petenza» C'è anche l'accenno 
ad una possibile «alternativa». 
Un confronto tra tutte le forze 
politiche in Parlamento, fina
lizzato ad un -chiarimento-, ad 
un accordo di line legislatura 
incentrato sul terreno istituzio
nale. Con 11 coinvolgimento 
dell'opposizione' 

L'attacco al Pds. Di certo 
Cossiga non è tenero col Pds. 
Attacca direttamente il suo 

f>residente (Stefano Rodotà) e 
I suo segretario (Achille Oc

chetto): quest'ultimo non 
avrebbe «il senso di responsa
bilità di quello che dice» quan
do chiede un dibattito In Parla
mento sull'operato del presi
dente della Repubblica, «cosa 
costituzionalmente non possi
bile». «Allora vuole lui - insiste 
Cossiga - manomettere la Co
stituzione». E con la richiesta 

' del Pds il Presidente polemizza 
indirettamente quando affer
ma che per agire, «salvo che si 
tratti di atti formali del gover
no, lo non ho bisogno dine di 
chiedere il permesso del go

verno né di averne la firma, né 
intendo proteggermi sotto le 
ali del governo». Inutile quindi 
- è il sottinteso - che qualcuno 
chieda all'esecutivo di rispon
dere dei miei comportamenti... 

«Una campagna contro 
di me». Cossiga sente comun
que il bisogno di giustificare il 
suo anomalo intervento e lo fa 
tirando in ballo da un lato la 
crisi del paese (scosso dalla 
crisi del comunismo e del Pei, 
e dalle speculari difficoltà del
la De, oltre che di fronte all'im
pegnativa sfida europea), dal
l'altro presentandosi come vit
tima «di una campagna con
dotta ormai da due anni con
tro di me e che riempie ormai 
scaffali di giornali» Si trattereb
be ormai di un -disegno politi
co», che Cossiga mette in rela
zione al «malessere» su cui si è 
a lungo intrattenuto. Lui, il Pre
sidente, sarà andato «due, tre, 
quattro, cinque note luon dal
lo spartito» Ma questo è un 
paese in cui gli hanno dato 
dello -stragista» mentre «vi so
no - io non mi intendo di P2 -
certamente poteri occulti affa-
nstki, finanziari, giornalistici, 
irresponsabili, che avvelenano 
e condizionano la vita del pae
se. Il presidente della Repub
blica viene additato al pubbli
co disprezzo come uno che 
manomette le istituzioni». E 
Cossiga per tre volte nel corso 
della lunga dichiarazione si ri
ferisce a «gente che ha studiato 
il diritto costituzionale sui "ma
nuali Cetim". nelle ore che 
avrebbero più utilmente dovu
to dedicare alla pennichella». 
Un'allusione che più d'uno ha 
interpretato rivolta soprattutto 
al direttore della Repubblica 
Eugenio Scalfari e ai suoi re
centi editoriali contro l'ecces
sivo «presenzialismo» di Cossi
ga. 

- * 1 * « W » * | | 

La^dml^uclé; presidente a 
«La gente Gomune sta dalla sua parte...» 
Nessuna polemica: nessuna intervista Francesco 
Cossiga arriva a Vicenza in versione bonaria, tran-

3uilla, rilassata, accolto da una piccola folla plau-
ente. «La gente comune è con lei», sorrìde il vesco

vo regalandogli un ramoscello d'ulivo. «Sono io dal
la parte della gente», ribatte il presidente. Ed agita la 
mano per salutare chi gli grida «bravo!». L'occasione 
della visita era la commemorazione di Rumor. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHILKSARTORI 

•Tal VICENZA. È la quiete dopo 
la tempesta, il Cossiga che arri
va a Vicenza per partecipare • 
ad una commemorazione di 
Mariano Rumor. Bonario, ilare, 
disteso, viene accolto da una 
piccola folla plaudente accal
catasi In piazza Duomo. «Bravo 
presidente!», urlano, e lui soni-
de, agita la mano, accetta re-
galini e misteriose petizioni. 
•La gente comune è dalla sua 
parte», sorride il vescovo Pietro 
Nonis. «Sono io dalla parte del
la gente», risponde Cossiga. «E 
le dà soddisfazione?», doman
da una giornalista. «Quando si 
è politici bisogna fare molta at
tenzione a coltivare questi sen

timenti», memora sornione. 
L'ingresso del presidente 

nella «scuola di cultura cattoli
ca Mariano Rumor» è altrettan
to agitato. Stavolta è atteso ai 
varco da un battaglione di 
giornalisti, e deve affrontare 
una popolarità più disincanta
ta. «Preside', si fa la crisi?». «Ma 
lasciate stare la politica», re
spinge. «Le elezioi anticipate 
sono davvero inevitabili?». «Ma 
lasci stare le elezioni anticipa
te». «Scusi era per capire...». 
•Ognuno cerchi di capire», fa 
sibillino, e implora: «Ma per
chè volete far lavorare carabi
nieri e polizia?». Per proteggere 
Cossiga Francesco, In effetti. 

hanno un bel daffare, som
merso com'è di microfoni e te
lecamere, in un grumo scosso 
da spintoni e gomitate mali
gne. «Questa è una partita di 
rugby», prova a stupirsi, finta
mente ingenuo, il vescovo. Ma 
prima di essere definitivamen
te risucchiato verso scale pri
vate, Cossiga si ferma per ri
spondere ad almeno una do
manda «politica». Riguarda il 
presidente del Prl, Giovanni 
Spadolini, contrario alle ele
zioni anticipate. «Spadolini è 
presidente del Senato, una 
delle alte autorità dello Stalo. 
Né 11 suo ulficio né la sua per
sona possono essere minima
mente interessati da quelle 
che sono relazioni di altro ge
nere», scandisce: «Nella vita 
politica dobbiamo distinguere 
tra relazioni personali, relazio
ni politiche che possono esse
re turbare o turbolente, relazio
ni istituzionali che si svolgono 
su un plano molto alto e di re
ciproci diritti. Con Giovanni 
Spadolini c'è una amicizia per
sonale, prepolitica, di tanti an

ni, che non può neanche esse
re interessata dalle turbolenze 
delle relazioni politiche». 

Nel salone al primo piano 
tutto è pronto per commemo
rare l'ex segretario della De, ex 
ministro, ex presidente del 
Consiglio Mariano Rumor, 
scomparso poco più dì un an
no fa. Di Cossiga era «l'amico 
più grande», parola di presi
dente, che ironizza: «Lui pur
troppo è andato nell'altra vita 
con un grosso peso sulla co
scienza e una grossa responsa
bilità, ma spero che la miseri
cordia di Dio gliel'avrà perdo
nato: quello di avermi lui per
sonalmente convinto a fare 
politica» 

Ce ancora da ascoltare pe
rò il saluto «ufficiale» del vesco
vo Nonis, un breve discorso 
tutto politico. «Oggi è l'ultima 
domenica prima di Pasqua -
esordisce - e voglio ricordarle 
che dopo la passione viene la 
Resurrezione. L'amore per la 
buona politica si associa spes
so alla sofferenza; Rumor ne 
fece esperienza, forse anche 

lei signor presidente ne sta fa
cendo esperienza. Ma voglio 
assicurare che la gente dei 
campi, delle fabbriche, degli 
uffici, la gente che lavora sodo 
e paga le tasse, spesso non ca
pisce cosa ci sia sotto certi mo
di di fare politica, ma capisce 
chi, come lei signor presiden
te, non si rassegna a soprasse
dere, a tacere». Applausi in sa
la, ed il vescovo consegna a 
Cossiga due doni, un ramo
scello d'ulivo ed una medaglia 
della loggia quattrocentesca 
appena restaurata nel vesco
vado. La «loggia Zeno». «Que
sta" non lo conoscevo», com
menta Cossiga. All'aspirante 
ad un'altra loggia, l'on. Adolfo 
Sarti, tocca invece 11 ricordo uf
ficiale di Rumor «Un fil di ferro 
nel marzapane», elenca, «il tes
sitore, come lo definì Dossetti», 
•il fine letterato autore di «Viag
gio in Sardegna". Per Cossiga è 
già finito il «Viaggio a Vicenza». 
Riparte fra nuovi applausi di 
una città, gli ricorda mons. No
nis, «laboriosa, pacifica e fede
le». 

Giulio Andreotti, ieri, a New York 

Il capo del governo a New York 
«Una fortuna lo sciopero dei giornali» 

Andreotti tace 
Torna dagli Usa 
e salirà al Quirinale 
«Viene a proposito lo sciopero dei giornalisti». Il pre
sidente del Consiglio a New York tace sulla crisi ita
liana e si rifugia nel «no corrimerit» approfittando 
anche dello vertenza contrattuale dei giornalisti. Si
curo di sé, Andreotti incontra Bush senza sentirsi di
mezzato dalle polemiche della maggioranza: «Non 
ho cominciato a far politica da ieri», dice. Una tele
fonata di Forìani. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIKQMUND OIKZBKRQ 

• i NEW YORK. Cosa farà ap
pena toma a Roma? Esita un 
attimo, poi: «Andro' a saluta
re mia moglie». E poi al Quiri
nale?, insistiamo con il suo 
portavoce Pio MastrobuonL 
•Ma no, il governo è nella 
pienezza del suoi poteri, c'è 
solo un problema di riassetto 
della compagine». E tutto 
quel che si riesce a strappare 
ad Andreotti e ai suoi duran
te il sogs'omo americano. 
Black-out totale, catenaccio 
stretto. Ma nervoso. 

•Quando si è all'estero 
non si deve parlare di politi
ca italiana. Ne riparliamo lu
nedi, a Roma», era stata la ri
posta di Giulio Andreotti alle 
prime domande in proposito 
che gli erano state rivolte il 
giorno prima, durante un in
contro coi corrispondenti 
presso la rappresentanza ita
liana all'Orni. Poi si alza e fa 
per andarsene. Lo trattenia
mo con domande di politica 
estera sull'incontro appena 
avuto con Perez de Cuellar e 
quello imminente con Bush. 
Qualcuno ci prova ancora. Il 
portavoce di Palazzo Chigi lo 
sistema: «Non facciamo i fur
bi. Abbiamo detto che di 
questo non si parla». Le rego
le del gioco cambiano a se
conda delle circostanze. C'e
ra un momento in cui sem
brava che i politici italiani 
scatenassero le crisi di gover
no praticamente solo quan
do erano in viaggio all'este
ro. Ora dicono che all'estero 
di politica italiana non si par
la. Che dovrebbe dire Bush, 
cui chiedono di politica in
terna anche quando gioca a 
golf, o la signora Tatcher, cui 
piovve addosso il defenestra-

mento proprio mentre era a 
Parigi al super-vertice di di
cembre? 

«Viene a proposito anche 
lo sciopero dei giornalisti», 
aggiunge il presidente del 
Consiglio col suo solito fare 
sornione. Giulio' il TempO-

1 regnatore riesce ad approfit
tare anche delie agitazioni 

; per il contratto nei giornali, 
spera che il silenzio-stampa 
aiuti a calmare le acque. 
Sbirciando dalle spalle ave
vamo visto passargli un bi
glietto. «Dice di chiamarlo». 
Chiamare chi? Forìani, venia
mo a sapere. E la sera, in dif
ferita, sul canale 31 della Ma
nhattan Cable affittato alla 
Rai Usa, dopo la tirata di Cos
siga, avevamo sentito appun
to il segretario della De Forìa
ni parlare come se tutto fosse 
a posto. 

Signor presidente, non e' 
imbarazzato ad andare da 
Bush cosi' dimezzato dalie 
polemiche nella maggioran
za? gli avevano chiesto. «Non 
ho cominciato a fare politica 
da Ieri..», la risposta. Come 
dire: sono conosciuto, vado 
alla Casa Bianca come Giulio 
Andreotti, che ci sia poi una 
crisi di governo o meno. Allo
ra è tranquillo? Dalla prima 
delle bordate da 90 di Cossi
ga era stato raggiunto quan
do era già' in Francia, da Mit
terrand. Se in questi giorni ha 
perso il sonno, se è nervoso 
per quel che succede oltre 
Oceano, a noi non lo lascia 
vedere. Anche se si dice che 
e' convinto di farcela anche 
stavolta ma e' convinto che 
la questione Cossiga non sì 
riuscirà' a lavarla via. 

«Non può licenziare governi, non è il Re Sole» 
H costituzionalista Pizzorusso: 
«Il presidente non può revocare 
Andreotti». E per destituire lui? 
«Bisogna dimostrare che è impedito 
0 che ha tradito, e non a parole... » 

FABIO INWINKL 

ira ROMA. «Una cosa simile 
non era mai successa. Le ulti
me dichiarazioni del capo del
lo Stato cambiano la prospetti
va. A questo punto non c'è 
neppure l'abituale prudenza 
dell'uomo politico...». Alessan
dro Pizzorusso, costituzionali
sta e membro laico del Csm, 
ha atteso prima di pronunciar
si sulle •esternazioni» di Fran
cesco Cossiga. Ma quelle di
chiarazioni lanciate come pie
tre, sabato, alla Fiera di Roma 

scuotono le cautele dello stu
dioso. 

Dice Cossiga- «Nel contrasto 
tra me e iil presidente del Con
siglio, io rimango e il presiden
te del Consiglio va via». E allo
ra? «Son parole senza senso -
osserva Pizzorusso - dal mo
mento che Andreotti non si è 
dimesso. E non pare abbia, si
no a questo momento, inten
zione di farlo. Il presidente del
la Repubblica non è Re Sole, 
ogni suo atto deve essere con

trofirmato. L'unica revoca al 
governo può venire dal Parla
mento, attraverso un voto di 
sfiducia». Insomma, se An
dreotti non può liberarsi di 
Cossiga, neppure Cossiga può 
mandar via Andreotti! Una 
coabitazione difficile, che ri
chiama - naturalmente su tutti 
altri scenari - quella tra Mitter
rand e Chirac. Ma in Francia il 
capo dello Stato dispone di 
poteri reali, ben diversi di quel
li che Cossiga Intende esercita
re... 

L'attuale titolare del Quiri
nale ha accusato i vertici del 
Pds di voler «manomettere» la 
Costituzione con la richiesta di 
un dibattito parlamentare sul 
suo operato...«Ma via - ribatte 
Pizzorusso - il Parlamento può 
discutere di quel che gli pare! 
Non c'è nulla di illegittimo. 
Non è accettabile questa linea 
di voler tappare la bocca ora a 
questo ora a quell'altro organo 

dello Stato. Allo stato delle co
se, un dibattito costringerebbe 
tutti ad esprimersi più aperta
mente. Con tutti i rischi di divi
sioni, nella stessa maggioran
za. Allora si che si potrà parla
re di crisi». 

Ma, a questo punto, si ripar
la dell'ipotesi di una messa in 
stato di accusa del presidente, 
quella prevista dall'art.90 della 
carta fondamentale della Re
pubblica per I casi di alto tradi
mento o per attentato alla Co
stituzione. Che ne pensa Pizzo-
russo? «È un'ipotesi - questa la 
risposta - che oggi mi appare 
meno remota di qualche gior
no fa. Resta però un punto: 
quale è il fatto che giustifica 
r'impeachment7 Finora sia
mo di fronte a intenzioni, per 
quanto sconcertanti. Cossiga 
dice, in sostanza: "lo potrei fa
re..." E c'è chi gli dà ragione. 
Mi colpiscono le parole di Giu
liano Amato». 

Al punto In cui siamo, allo
ra, non vi sarebbero vie d'usci
ta a questo veto e proprio no
do istituzional-!? «In chiave po
litica si, con un'intesa che su
peri senza traumi l'attuale 
stretta del governo e trovi II 
modo di "neutralizzare" le for
zature del Quirinale. Ma c'è il 
consenso su questa via7». E 
sotto il profilo giuridico? 
L'art.86 della Costituzione evo
ca l'ipotesi dell'impedimento 
permanente...-Al di là delle 
battute sull'equilibrio del presi
dente - conclude Pizzorusso -
non mi pare che ci troviamo 
ad un'ipotesi del genere E poi. 
chi dovrebbe certificare il suo 
stato?». 

Di impedimento si discusse 
a lungo, in un clima assai teso, 
nel '64. Antonio Segni venne 
colto da paralisi, nel pieno del
le polemiche sul tentato golpe 
del generale De Lorenzo. Il 10 
agosto di quell'anno il governo 

dava atto, sulla base di un bol
lettino medico, che il presiden
te della Repubblica si trovava 
nell'impossibilità di adempie
re le sue (unzioni. E si dava co
si corso alla supplenza, eserci
tata dal presidente del Senato 
e durata fino al 6 dicembre, al
lorché Segni rassegnò le dimis
sioni. 

Ma come si legge, in termini 
ghindici, il caso di impedimen
to? Nel Commentario della Co
stituzione a cura di Giuseppe 
Branca, Giuseppe Ugo Resci-
gno si sofferma sull'ipotesi di 
un malanno fisico o mentale 
sopravvenuto alla più alla cari
ca dello Stato. «L'impedimento 
- si legge tra l'altro - va consi
derato permanente se è irre
versibile oppure se, pur essen
do in potenza reversibile, può 
durare tanto a lungo da esauri
re rutto il restante periodo di 
carica». Se il presidente della 

Repubblica non può o non 
vuole dichiarare il proprio im
pedimento, nonostante ne sus
sistano le condizioni, a chi 
spetta l'accertamento? Resci-
gno indica in proposito il go
verno. Una tesi confortata dal
le opinioni di Costantino Mor
tati, uno dei padri della Costi
tuzione, e di Leopoldo Elia, 
l'attuale presidente della com
missione Affan costituzionali 
del Senato. E si precisa che, 
una volta dichiarato impedito, 
il capo dello Stato può solleva
re conflitto davanti alla Corte 
costituzionale. Il «Commenta
rlo» fornisce anche una notizia 
che potremmo definire singo
lare. Nel 1962. sulIMmpedi-
mento» del presidente della 
Repubblica venne presentala 
alla Camera una proposta di 
legge costituzionale: ne era fir
matario un giovane deputalo 
democristiano, Francesco Cos
siga. 

l'Unità 
- Lunedi 
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